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 Da Rassegna di Arianna del 17-9-2023 (N.d.d.)  Avanti popolo sarà il titolo del programma che Nunzia De Girolamo
condurrà su Raitre al posto di Carta Bianca della Berlinguer, passata sulle reti Mediaset. Titolo audace, e azzeccato, a
mio parere, perché scompiglia gli schieramenti ma che ha creato subito indignazione presso i custodi
dell&rsquo;ortodossia progressista. Ma come, su Raitre, al posto della Berlinguer, con un titolo che sembra uno sfottò
della sinistra, o per dir meglio, del comunismo&hellip; Un oltraggio alla memoria di Berlinguer e del suo partito. Vorrei far
notare, senza alcuna polemica, che l&rsquo;oltraggio alla memoria di Berlinguer semmai l&rsquo;ha compiuto la stessa
Bianca Berlinguer preferendo, presumibilmente per una questione di ingaggio, una rete del nemico storico della sinistra,
Berlusconi, alla rete storica della sinistra italiana. Nunzia De Girolamo stava smaltendo il suo precedente impegno
politico nel centro-destra, e si stava ripresentando in veste di animatrice della tv d&rsquo;intrattenimento. Poi, per una
vicenda particolare, ossia per le impreviste dimissioni della Berlinguer e il forfait di Nicola Porro, rimasto anch&rsquo;egli
a Mediaset con un doppio contratto, si è pensato di puntare sulla De Girolamo, che è sveglia e duttile, multitasking, e con
l&rsquo;ispirazione di sinistra della rete ha un curioso legame di parentela: è sposata con Francesco Boccia, uno dei
leader del Pd. Incuriosisce l&rsquo;impasto che si va profilando: in una rete tradizionalmente di sinistra, un ex ministro
del centro-destra che stava dedicandosi ai programmi d&rsquo;intrattenimento e perfino a ballare in tv, va a condurre un
programma dal titolo così forte e impegnativo e annuncia di voler inventare un format un po&rsquo; Funari un po&rsquo;
Costanzo, sulla linea di confine tra politica e antipolitica.  Perché ci siamo soffermati a parlare di un programma,
attaccato prima di nascere che vedrà la luce solo il prossimo 3 ottobre? Non per i suoi protagonisti, le polemiche, il tema
della Rai e la linea di Raitre, ma per una questione di fondo: dove è finita la spinta al cambiamento nel nostro Paese,
dov&rsquo;è e da che parte sta il nuovo che avanza? Per anticipare il senso di una risposta abbiamo affiancato il titolo
della nota canzone socialista Bandiera rossa, scritta nel 1908 da Carlo Tuzzi, che annunciava un popolo alla riscossa
verso il suo trionfo, al titolo di un programma di culto della Rai negli anni Ottanta, di Renzo Arbore, con la presenza
scintillante di Nino Frassica e tutta la banda arboriana: Indietro tutta! Cosa vogliamo dire? Che la speranza,
l&rsquo;attesa, la passione del cambiamento non c&rsquo;è più in questo momento in Italia e forse non solo in Italia.
Nessun popolo è in marcia, avanza o aspetta cambiamenti, né a destra né a sinistra, né tra i Cinque stelle né altrove.
Con l&rsquo;arrivo per la prima volta nella storia politica del nostro Paese, della destra nazionale e sociale alla guida del
governo, abbiamo completato il ciclo: abbiamo avuto al governo il centro-destra e il centro-sinistra, abbiamo avuto i
tecnici e i grillini, ci mancava solo la destra-destra, che viene da An e prima ancora dal Msi. Ora abbiamo anche quella
da circa un anno alla guida del governo. E avvertiamo tutti, da tutte le parti, che è finita l&rsquo;epoca in cui
aspettavamo cambiamenti, svolte e nuovi corsi. La linea che prevale è sempre la stessa ed è dentro le coordinate
imposte dagli scenari sovranazionali, tra Unione Europea, Patto Atlantico, Nato e Usa, indirizzo economico nel segno di
Draghi e della Banca centrale europea, conformità al mainstream. Solo divergenze sul piano simbolico, o su temi che non
hanno una ricaduta economica e non comportano cambiamenti di rotta, come per esempio i temi civili, la toponomastica,
le questioni sensibili, l&rsquo;orsa Amarena&hellip;  Non c&rsquo;è una forza che oggi rappresenti il cambiamento e la
voglia di imprimere una svolta al Paese: la destra della Meloni procede con i piedi di piombo, è prudente, non fa passi
falsi, non accoglie nemmeno chi agita le sue stesse istanze di un anno fa, si attiene alle linee maestre tracciate dai poteri
sovranazionali. La sinistra pure, si limita ad agitare principi in temi che non hanno una vera ricaduta civile, sociale e
soprattutto economica, dai diritti lgbtq+ all&rsquo;antifascismo, con l&rsquo;accusa ridicola al governo Meloni di essere
contro i migranti e insieme di aver consentito il loro raddoppio da quando è al governo. Nessuno si aspetta più dalla
sinistra il cambiamento, al più la restaurazione del dominio precedente. E in fondo, alla restaurazione punta anche il
Movimento 5stelle, con le sue battaglie in difesa del reddito di cittadinanza e del superbonus e il costante paragone tra
una surreale età dell&rsquo;oro quando c&rsquo;era Giuseppe Conte al governo, e la tragedia in cui saremmo caduti da
quando c&rsquo;è Meloni a Palazzo Chigi. E da lontano, in piccolo, un nuovo &ldquo;partito&rdquo; nostalgico muove i
suoi primi passi: il centro di Matteo Renzi che fonda il suo appeal sul ricordo di quando c&rsquo;era lui alla guida
dell&rsquo;Italia.  Se esaminate i loro messaggi, da destra a sinistra, nessuno punta sul cambiamento, tutti sulla
continuità, il ritorno, la restaurazione, il ripristino. Il futuro è visto più come minaccia che come promessa; suscita paura
più che speranza. A questo quadro di vertice corrisponde un paese che ha smesso di confidare nel nuovo, scottato da
un turn over di aspettative deluse o presto risoltesi in senso contrario. Il risultato che ne deriva è appunto quello descritto
in partenza: Avanti popolo, indietro tutta!  Marcello Veneziani
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